
in studio, dirigendo regolarmente
l’orchestra. È un un artigianato
quotidiano, umile e severo, che ri-
chiede soprattutto precisione milli-
metrica, perché la scansione della
pellicola non perdona. Tutt’altra
cosa rispetto a dirigere musiche al-
trui, o scavare nei capolavori del
passato, cose che non mi sognerei
mai di fare».
Da tempoperò lei si sforza di uscire

dall’isola dorata del compositore,

cercando un contatto col pubblico.

Si sente più compositore o musici-

sta?

«Ho fatto il compositore e basta
per tanti anni. Ma dal ’90 ho comin-
ciato a sperimentare la musica dal
vivo, nei teatri, nelle piazze, e non
ho più smesso. Anzi è un’attività
che mi attira sempre più: la musica
che ho scritto a tavolino mi piace
confrontarla nel corpo a corpo tea-
trale con pubblici diversi, comuni-
carla in carne ed ossa».
Sindromedelbagnodi folla?Conun

successo dietro l’altro non si rischia

che venga meno il senso dell’auto-

critica, che si instauri una sindrome

di onnipotenza come accade alle

popstar o ai politici?

«Parole sante caro Montecchi, pa-
role sante! Il bagno di folla è un in-
granaggio pericoloso, un narcoti-
co che genera dipendenza e buli-
mia. Conosco artisti abituati a mi-
gliaia di fans che si deprimono per
un piccolo calo, o se un collega ha
più pubblico di loro. Molte popstar

vivono una contraddizione insana-
bile, lanciano proclami progressi-
sti e umanitari, mentre vivono in
una loro Versailles di lussi, miliar-
di e capricci. È il mercato planeta-
rio, bellezza: pagati per sputare
sull’oro in cui si naviga. Quanto a
noi (intendo dire io e i musicisti
che suonano con me), siamo anco-
ra come ragazzini: c’è sempre più
pubblico di quello che ci aspettava-
mo. Ma prima o poi capiterà la se-
rata fiacca, la mezza platea (ovvia-
mente faccio gli scongiuri...)».
Dieci anni fa, marzo 1999, l’Oscar

per «La vita è bella». Da allora una

famaplanetaria, ossia unmix di op-

portunitàepericoli. L’artistamatura

o si rinsecchisce?Mentre tutto sem-

brapiù facile, nonèche invece tutto

diventa più difficile?

«Un Oscar è una credenziale enor-
me, hai più libertà di manovra,
maggiori possibilità di fare propo-
ste ardite. Poi è una questione di
scelte: puoi seguire la convinzione

o la convenienza. La convinzione
mantiene vivi, la convenienza gon-
fia le tasche ma spesso rinsecchi-
sce la fantasia. Col tempo diventa
più facile scrivere, ma è sempre
più difficile sorprendersi e sorpren-
dere: l’esperienza acquisita è un te-
soro che va metabolizzato, ma poi
bisogna avere il coraggio di buttar-
lo a mare. Non è facile, ma è me-
glio vivere così che rincorrendo ci-
fre...
Siamoinmoltia trovare inaccettabi-

le la divisionepreconcetta framusi-

ca d’arte e musica popolare. Eppu-

re, specie oggi che la strategia del-

l’industria mediatica si incentra sul-

lo spiazzamento, sul rimescolare

abilmente le carte, abbiamo biso-

gnodicriteri inbaseaiqualigiudica-

re il valore di unamusica. O no?

«Dubito esistano valori assoluti,
ma i criteri sono indispensabili, a

patto che si rispettino le diverse
funzioni sociali della musica: non
possiamo festeggiare il Capodan-
no ballando una sinfonia di Bruck-
ner. Né ha molto senso ascoltare in
religioso silenzio la Macarena in
una sala da concerto! Personal-
mente ho scritto uno Stabat Mater
e La banda del pinzimonio (la mar-
cetta che accompagna l’ingresso in
scena di Benigni, n.d.r.). Non ha
senso chiedersi quale delle due val-
ga di più. So solo che se eseguo lo
Stabat Mater il pubblico e noi che
suoniamo ci caliamo in una condi-
zione quasi rituale, di profonda
partecipazione. Quando invece
scoppia La banda del pinzimonio e
si applaude l’ingresso del nostro
beniamino, c’è una modulazione
di frequenza tutta diversa».
Cinqueannifasuquestestessepagi-

ne avevaespressoqualchegiudizio

nonproprio lusinghiero sugli enti li-

rici. E oggi?

«Per l’amor del cielo! Qualche fra-
setta di troppo mi costò carissima:
ho ricevuto insulti di ogni genere e
ho dovuto scrivere un lungo artico-
lo riparatore, in cui spiegavo la
mia idea forse utopistica: non ta-
gli, ma interventi energici per tea-
tri lirici più agili, più funzionali,
più democratici; con più recite,
più circolazione degli allestimenti
(come nella prosa), più incentivi
per i giovani. Ma oggi, con i teatri
sempre più malati, questa è lettera-
tura. Sopprimere il malato con la
scure, come vorrebbero Brunetta
& C, certo è una scorciatoia, ma
non è una cura, è tutt’altro».●

D
i African inferno di
Piersandro Pallavicini
(Feltrinelli) alcuni
giornali di destra han-
no parlato bene, a

fronte di un apparente silenzio di
quelli di sinistra. Sul suo blog l’auto-
re ribadisce la sua provenienza da
sinistra. Ora, il libro di Pallavicini
non è politically correct: ecco, è pro-
prio questa la sua forza di sinistra
(perciò a mio parere non c’è forza-
tura anti-ideologica in questo non
esserlo). Il politically correct troppo
spesso rientra in un vizio di formali-
smo «ideologico» che perde di vista
le persone e le dinamiche concrete
del reale. È evidente che due cultu-
re a confronto si devono assestare,
perché ogni cultura è complessa e
stratificata, e, visto che in ogni so-
cietà esistono dominanti e domina-
ti, porta i segni della dominazione.
Ogni cultura insomma è ricca di
contraddizioni. L’ingenuità (i buo-
ni da una parte e i cattivi dall’altra)
non fa bene a nessuno, proprio per-
ché riduce la complessità, e impedi-
sce di comprendere il reale. Dopodi-
ché va da sé che, come posizione
etica, è assolutamente preferibile
un ragazzo che ha fiducia nella ric-
chezza dell’altro piuttosto che un ci-
nico che si adagia sul potere e sulla
irriducibile non integrabilità delle
culture: e temo che sia questa la mo-
tivazione di certa destra nell’ap-
prezzamento del libro di Pallavici-
ni, perché lo legge in modo da colti-
vare la propria cattiva coscienza. Il
punto, allora, è che la questione
non è di buoni e cattivi, ma è quella
di comprendere che, per uscire dal-
le scosse di assestamento di una so-
cietà in trasformazione, occorre af-
fermare il principio elementare
(ma oggi sotto attacco) del diritto
universale. È solo tramite il ricono-
scimento dei diritti (umani e di cit-
tadinanza: una legislazione inclusi-
va e non esclusiva) che possiamo
pensare a una società multicultura-
le. E operare nella sfera dei diritti,
questo solo noi «garantiti» dai dirit-
ti di cittadinanza possiamo farlo.❖

L’Oscar
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È un tesoro che va
metabolizzato, poi
lo puoi buttare a mare

LadiscografiadiNicolaPiovaniè

dominata dalle colonne sonore. Inter-

net Movie Database gliene attribuisce

135di cui parecchie uscite sudisco.Ma

la sua carriera si svolge su più binari:

quellodoveil compositoreharischiato

di più, sporcandosi lemani ora con lin-

guaggi elevati ora con l'avanspettaco-

lo, ora tentandone ardue mescolanze,

èilgeneredellacantata, inbilicofratea-

tro e concerto vocale. Al vertice resta-

no probabilmente i «Canti di Scena»

(1993), su testi di Vincenzo Cerami,

partner storico del compositore, dise-

gnidiLuzzati (EinaudiStileLibero, libro

+ cd). Sempre su testi di Cerami è «La

Pietà», moderno e spiazzante «Stabat

Mater» narrato da Gigi Proietti (Emi

1998).Quantoallamusicadaconcerto,

recente è «Epta», suite per 7 esecutori

con la «consulenza» di Odifreddi. G.M.

Un esploratore di generi
tra «Canti di scena» e suite

La sua prima colonna sonora fu

nel 1968peruncinegiornaledelMovi-

mento studentesco. Da allora Nicola

Piovanihacollaboratocoimaggiorire-

gisti italiani (Bellocchio,Monicelli, i Ta-

viani,Moretti,Tornatore,Benigni,Felli-

ni...) e con numerosi stranieri (Maka-

vejev,Luna, Irvin,Lioret,Schmitt,ecc.).

L’Oscar, vinto nel 1999 con «La vita è

bella» di Roberto Benigni, si affianca a

unalungalistadiriconoscimenti (3Da-

viddiDonatello,4premiColonnasono-

ra, Premio Siae 1997, Premio Rota alla

carriera, 2 Nastri d’argento, 2 Ciak

d’oro) e varie nominations.Maci sono

anche le canzoni (con Fabrizio De An-

dré lavora agli album «Non al denaro,

non all’amore né al cielo» e «Storia di

un impiegato») e il teatro, altro suo

grande amore: dalla Compagnia della

Luna, finoalmusical «ConchaBonita».

Un autore amato dai registi
che esordì nel ’68

BUONE

DALWEB

Marco
Rovelli

Mi piace confrontare
il mio lavoro nel corpo
a corpo teatrale

PARLANDO DI

Lamorte
di Arneson

DaveArneson, creatore insiemeaGaryGygaxdel giocodi ruoloDungeonsandDra-

gons, è morto dopo due anni di lotta contro il cancro aMinneapolis, Minnesota. La prima

versionedel gioco (1974), basata su personaggimedievali e creaturemitologiche ebbe un

successo immediatoe ilmarchiovenneassociatoagiochidatavolo,videogame, librie film.

Le sue partiture
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